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Nella Stamperia già Aliwzziniana all' Infcgoa del Sole 
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Abiit ad Deos Hercules ; mnquam abiijjet nifi cum 
inter homines ejfet eam fibi viam munivi j[et. 

Cic. Tufc Quacft. L. I. 
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ECCELLENZA 



Arà un* Epoca eternamente glorio* 
fa per la ooftra Società letteraria il 
felice Principato dell* Eccellenza Vostra,; 
col quale, come con un fregio infolito e pellet 
grino , fi orneranno fempre i Fatti Etrufchi . 

Era perciò troppo giufto di atteftare al Pub- 
blico in occafione Solenne e Periodica quei fen- 
timenti che in ogni tempo diftinfero V uomo cul- 
to dal volgare ; e giacché con General Suffra- 
gio dell' Accademia mi fu commetta la praticaJ 
della più illufìre tra le virtù Sociali , la Grati- 

Aa tu. 
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tudine, noo bWgfta: ftuj>irfi , fe à Vostra Ec- 
cellenza, Infigne noftro Mecenate ed Acca- 
demico Benemerito , fi umilia il prelente Com- 
ponimento Drammatico fai Tema propofb alla 
Poesìa , Tema fuggeritoci dall' Efempio , dalla 
Pratica, e dalla contemplazione di Vostra Ec- 
cellenza , che vivamente preghiamo ad accet- 
tare , come Hluftre Antefignano e gloriofo Mu- 
fageta di queft* Iftituto , Y umile offerta che gli 
Accademici per mio mezzo Le prefentano, con- 
vinti abbafhnza eflcr Ella una delle tante fe- 
licità , che F Augusto nostro Sovrano 
profonde {òpra di noi, e di cui la noftra Tofcana , 
invidiata da tutta FEuropa, conofce la mafTiraa 
eftenfionc, mentre coi fentimenti della più viva 
riconofcenza porge voti fervorofi e eoftanti per 
la confervazione di tm~bene sì caro . 

Ecco dunque il piccolo dono che all' Ecce l- 
jlenza Vostra tributano gli Etrufchi del Tra- 
fimeno , fra i quali debbo io il primo confettarle 
quel profondo rifpetto e quelle affolute obbliga- 
zioni che fanno dirmi amantemente 

Di Vostra Eccellenza 



VmtL»"> Dm."* ed Obtltg."' Scrvit* 
Il March. Benvenvto de' Venvti 
V* Segretario dell' Accademia Etrufca • 
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ARGOMENTO. 

Ftt/y « dicono che Ercole fu figlio di Giove e iel- 
la frincipeffa Alcmena ; che Giunone Regina de- 
gli Dei odiandolo mortalmente , benché lo avcjfc una 
volta allattato , lo efpofe ai fik fieri cimenti fitto 
il comando del Re Eurifteo ; che educato nella [cuo- 
ia del Centauro Chirone , e trova tofi al Bivio del Vizio e della 
Virtù , elejfe il fenttero che guidava à quejla } e quantunque 
cadeffe in qualche debolezza preffo la Regina Onfale che lo ab- 
bigliò da femmina e gli pofe in mano il fufo e la rocca > non- 
dimeno tornò fempre trionfante da tutte le fue diffidi/ imprefe; 
che avendo per arme urna Clama rapi dagli Orti Efperidi i po- 
mi d* oro cu/loditi da un Drago , uccife un Leone in Nemea , 
uft' rdra in Lermr , un Cinghiale in Erimanto , purgò il pre- 
fepio immenfo del Re Augìa , liberò la Terra dagli AJfaffini e 
dai Moflri , e in luogo d* Atlante foftenne il Cielo fulle fue 
fpalle . Cbi»Jo»n .finalmente la narrazione delle fue ftraordina- 
rie avventure col dir et che :,,,frA>J,»a, a della fu a Spofa De- 
ianira veftitofi d' un abito bagnato nel f angue del Centauro Nef- 
fo , divenne furiofo e fi abbruciò fui Mante Età , e e h* andato 
ai C*tf*ft EI*J* fu poi ricevuto tra gli Dei* 

Il nofiro Componimento comincia dunque ove i Poeti fini- 
feono . Perciò fi fon richiamate in effe la maggior parte delle 
idee che a propofito del Fato y di Giove , di Giunone , e d' Er- 
cole ci for,minìjira la Favola , e feguendo V orme della cieca 
Gentilità , fi fon fìtti i fuoi Dei vendicativi, fediziofi efuli , 
prigionieri , quali ella me de firn a gli dipinfe . 

la Scena fi finge in Cielo. 
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PERSONAGGI 

• « ' k ~* • ..... , • 

GIOVE 
Gì VNONE 
ERCOLE 

■ * 

IRIDE Meflaggiera di Giunone che non parla 
CORO DI DEI Amici d' Ercole 

CORO DI DEI Nemici d* Ercole 

• ' • »:••••, * . b ' • . • . 

Seguito di Ninfe roti Giunone 



P O E S I X 

Del P. Stanislao Canovai delle Scuole t P** terrore di Étto, 
fofia e Matematica nei bemmario di Cortona ed Acca* 
demico Etrufco. . 

* 

M V S I C A 

.)•«..**' 

Del Sig. D. Gio. Batifta Peroni Maeftro di Cappella Cor^ 
tonefc* 
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ERCOLE IN CIELO 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

. PARTE. .P' RIMA 

. - i • SCENA I#. ,\ Vi 

Vafto e deliziófo Grandmo che figura 1 if Vcftibolo 
o 1' IngrcOb dei Ciclo . ' 

Giunone fon feguito di Ninfe , ed Iride» 

■ -, '•' - i 

Rcolc in Cielo ? inorridite , o ftelle , 
A sì barbaro. oJr raggio » In quello Alante 
S' aprono ad onta mia • tri 
Dell' Olimpo* le porte } ad onta mia : 
Ercole, il mio nemico, , ' 4 j 
Varca le nubi e a foggiornar con noi 
Temerario fen viene . Ed io fui trona 
Ofo affidcrmi ancor ? cierba. ancora 
Di Regina dei Numi c > f 
Il bugiardo apparato ? r, e ancor le chiome 
E ancor la» delira ingómbro 
Coi ferro e con lo teatro ? Ah' ! vane infegné 
D' un chimerico impero (*) 
Ite lungi da me . Non fon più quella 
Che di Grande e di Bella 5 

A 4 I ti- 

— i — — tmmm i „ .1^1 ammmmm — — » li . '* 

(») Gena lo feeetro e la corona che vengo* raccolti dalle Ninfe* 
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I titoli vantai , che mille e mille 
Amorofe faville 

Dettai di Giove in fen : oppreu*a , eftinta 
Mancò la gloria mia ; Giunone è vinta . 
Che orror ! trovarmi al fianco 

II tormentofo oggetto 

Dell' antico odio mio ! vederlo a parte 
Dell' ambrofia immortai ! udir gli evviva 
D' un gregge adulator ! da tutti a gara 
Le mie furie impotenti ." */V V 
Sentirmi .rinfacciar ! del rifo altrui 
Divenir V argomento ! arder di fdegno » 
Tingermi di rotture , 

Afcondermi , fuggir i ....... Iride , ah ! corri, 

Vendica/ *; torti *nieù; r lc nubi accogli y . r ; 
Convoca le procelle , aduna i venti , 
Scagliati fopra Tuf'j d'orrenda notte 
Ingombralo d' intorno ; i lampi , i tuoni 
Gli femina per via ; di quà lo affali 
Col poflente Aquilon , dì là lo incalza 
l Con E uro furibondo urta , roverfeia, 
Innabitfa fe puoi ; non orma in terra , 
Non orma ik;Qi«Ì -ne 1 • * 

Non pietà , non timor la man V^k4ììH»': 
Ah ! fu queir empia fronte 
Piova di fiamme un nembo, 
* - ^JDhco di Acheronte \ ..r—/*ft . 
In grembo » "u** 
Lo porti a fofpirar. 
Lì per maggior ilio fcherno 
: \J ombra pia vii d' Averno . 
Alla fua Clava accanto 
Lo vada ad infultar. 
Iride . . • ah ! fon perduta (').... Ercole • # • • i giunto . 



(a) Iride parto, (b) guardando tra ie fieno e vedendo comparir Ertole . 
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Come r «fato orgoglio (*) 

L* accompagna anche in Cicl ! Tremino i Numi , 

Tremi di Giove il Trono ; 

V* è chi può roverfciarlo (*). 

SCENA IL 

Ercole filo • 

AH ! dove fono ? (O 
Chi dalla Stigia fponda 
Mi riconduce al giorno ? Eppur full* Età 
Per fabbricarmi un rogo 
Gli elei , gli abeti , i pini 
Svelfi dal fuol , gli accumulai , v* afeefi, 
Svegliai la fiamma , e de' miei lunghi affanni 
Infaltidito ormai 

Le ftanche membra incenerir lafciai. 

Or chi mi rende a me ? quefta è la fpoglia (<0 

Della belva" Nemea. ; quefta è la Clava , 
Onde la deftra armai ; le membra , il volto , 
La ftatura , il vigor , lo fguardo , i paffi 
Tutto mi raffbmiglia j in tutto io^rovo 
L' Ercole che morì . Qual nuovo incanto 
Anima il cener mio ? qual mano ignota 
D* olfa mezzo abbruciate 
Compone un corpo , e gli dà vita , e crea 
Vn Ercole novello ? .. • • • • .E in quefto afilo (O 
Di delizie e di luce 

Come, venni o perchè ? fe mai non fbffe 
Delle Efperidi antiche 

Quefto il Giardin ma no ; vedrei quei pomi 

Che corfi a conquiftar . Del Bivio forfè 

Que- 



( a ) ojfervando il portamento ( c ) avanzando/! dubbiamente fui Teatro . 

d'Ertale tra le [cene, (d) ofervando fe ftejfo. 
{\>) parte, (e) offervando la feena. 
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Quefta è la via che full' apri! degli anni 

Ricufai di feguir : ma non ravvifo 

L* altro oppolto fentieró,. 

Che tra i fibili orrendi : . 

D* una feroce aquilonar tcmpefta 

Intrepido calcai. Forfè ...» eh*! che importa 

Il faper dove fon ? fe fon qual fui , 

Se fon Ercole ancor , queft' arme invitta (O 

Sol mi ù lafci apprefTo, 

E dovunque io mi fia farò V tfteflb. 

Sono in Terra ? il mio gran nome 

Alla Terra è noto affai ; 

E fe mai 

Talun 1* ignora , 

Mi cimenti , e il nome allora. 

Dal mio braccio imparerà. 
Sono in.Ciel ? ..... 

• '• * • v " - di .: 'f. . m f 

SCENA III. 



Giove e letto * 
Gio. f~**Ato Figlio. (*).- 

F.rc. Oital vnre ? 



9 0 



Ere. Qual vocejL-«~-L r -i-->- *• »•> s 
Gio. Ercole. ( c ) . £ . e • *; j i a»*.".- A 

£rr. Ah ! Padre, (O 

Mio gran Padre e Signor , tu qui ? tu meco ? 
% Io non fapea .... deh ! lafcia 

Che in quella mano augufta imprima il Figlio 
D'omaggio un fegno l*) ; ah ! quefto- foi contento 
Vince la folla immenfa : t 

Di mie fventure, e i mali miei compenfa. 
Tu , Signor , tu lo fai 

Quan- 



— ■- 



(a) accennando la Clava. (c) rivolgendo/: dalla pane di 

(b) chiamando Ercole da Ima- Giove e riconojcendvto . 
no * (d) bacia la mano a Giovi. 
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Quanti fin qui n* ho iopportati , c quanti 

L' ineiorabil Fato 

Me ne riferba ancor. 
Ciò. No , Figlio amato } 

Non ti lagnar . 
Ere. Ch* io non mi lagni ? 
Qh. E vuoi 

Con lamenti importuni 

Funeftar quello dì ? V affanno oblia } 

Pofa in feno ai trionfi , e fol rammenta 

La gloria tua • 
Ere. Ma la mia gloria , o Padre , 

E' così grande ormai , che invan fi fpera 

Di renderla maggior. Qual nuova imprefa 

Delle pallate il grido 

Vincer potrebbe ? Io me n* avvidi , e volli 

Correndo in braccio a morte 

Togliere a me la libertà lunetta 

D* avvilirmi vivendo. Eppure il Fato 

( E non vuoi eh' io mi lagni ? ) il Fato avverfq 

Roverfcia a danno mio 

Di natura le leggi ; ^_ ^ ~~ 

Mi perfeguita in Lete» i Campi ameni 

Del fortunato Elifo 

Mi coftringe a lafciar , novella guerra 

Muove alla gloria mia , vuol pur eh* io ceda 

D' altri fudori al pefo , 

E il mio corpo mi rende» 
Ciò. Io te r ho refo . 
Ere. Tu ! 
Ciò. Sì. 

Ere. Deh ! perchè mai ? 
<jj$. Perchè i premj degg' io 

Mifurar con le jpfta . A chi non feppe 

/Dal volgo degli Eroi : 
L' orme lue difeoftar , un premio accordo 
" ' Che 
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Che poco Io diftingue ; a chi d* altrui 

Abbandonò gli cfempj , c fpinfe il volo 

Per difufatc vie , di premj ignoti 

Serbo un ricco tefor. Tu Figlio a Giove» 

Tu delle età portento, 

Tu sì temuto in Dite, 

Sì noto in Ciel , sì venerato in Terra , 

Tu languir negli Eliti ? Eh ? non fon io 

Tanto ingiurio con te ; fi lafci in dono 

All' anime comuni 

Queir afeofo Giardin : ma tu refpira 

L* aure fteffe di Giove , e infiem con Lui 

Infra i Numi t' affidi . Ecco del Fato 

L' imrautabil volere . Abballa il ciglio , 

Mira gli aftri e le nubi 

Sottoporle al tuo piè. Ti volgi intorno 

Guarda del mio foggiorno ( a ) 

La fccna immenfa . Or quanto vedi è tuo . 

Sappilo , e fegui poi 

U Fato e Giove ad accufar fe vuoi . 
Ere. Padre , e creder polV ie 

A' tuoi detti e a quelV occhi ? 
Ciò. E in me potrai 

Fingerti un menzogner ? 
Ere. Perdona , errai - 

Della forte inimica 

L' oftinato rigor provai sì fpefso, 

Che di fognar pavento 

Or che m' offre un contento . Io dunque , io fon 
In mezzo al Ciel ? dunque un ripofo eterno 
Coronerà per fempre 
La mia dura virtù ? Felici affanni • 

- i . .' , Fàr^ 



(a) qui fparifee il Giardino , e fi vede tutta intera In Raggia di Giove 
vagamente illuminata cm Archi , Colonne M. , Trono , e Sedili in- 
tono per gli Dei . 
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Fortunati fudori ! •••• 

Gio. Ah' troppo, o Figlio, 

Ti* forprcnde il piacer ; vi refta ancora 

Vn' Imprefa a compir . 
Ere. Qyal è ? 
Gio. D' ogn* altra 

Ella è più grande e più pcnofa « 
Ere. In Terra 

Dunque tornar degg* io ? 
Gio. No ; per tuo campo i Numi 

Ti concerterò il Cielo . 
Ere. Ebben , mi guida 

Dunque alla pugna • 
Gio. E pugnerai ? 
Ere. M* offende 

II dubbio , o Padre : Ercole io fon , tu puoi 

Dubitar del trionfo , 

Della pugna non già. 
Gio. Ma voglio appunto 

Vn trionfo da te. 
Ere. Chiedilo ai fati ; 

E' forfè in mio poter ? 
Gio. Sarai tu fteflò 

Quefta volta il tuo Fato ; 

Potrai vincer fe vuoi - 
Ere. Dunque andiamo , ho già vinto . 
Gio. Eppur ...... 

Ere. Ma , Padre , 

Troppo di me diffidi. 
Gio. Eppur non fono 

Del tuo voler ficuro. 

Se non lo giuri a Stige. 
Ere. A Stige il giuro. 

Andiamo ... 

Gio. Afcolta in pria 

Della pugna il tenor . T odia Giunone ; 

— " ~ ' Ere» 
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Ere. Troppo m' è noto. • * 

Ciò» Oppofc 

E preghi e pianti c frodi allor che in CTelo 

Di chiamarti penfai ; s* adira e freme 

Or che vi fei ; per difeacciarti , il vedo, 

Ogni prova farà . Di motti acerbi , 

Di rimproveri atroci, 

D' onte , d' oltraggi un furibondo aflalto 

Già ti prepara . Evvi un egual periglio 

E nel tacere e nel parlar ; fc taci , 

Crederà quel filenzio 

O fuo difprezzo o tua viltà ; fc parli,' 

Colorirà quei detti 

Onde fembrino infulti ; avrà frattanto , 
O tu parli o tu taccia , 
La vendetta nel cor , lo fdegno in faccia i 
Intollerante e fiero 

Moftrar ti vuoi ? più non rifpetti allora 
La tua Regina e la mia Spofa . Vmile 
Vuoi comparir ? non troveranno i Numi 
Ercole in xc . rigtto-7-n CimeffRr^è quefto ; . 
Pcnfaci , e il tuo gran cor ti dica il rcfto, 
Veggio a novelli onori 

Ampio fenderò aperto, 

Miro d' eterni allori 

Già fabbricato un ferto, 

E fo che il Fato amico 

Tutto riferba a te. 
Nel tuo trionfo il ciglio 

Inarcheran gli Dei, 

Diran che fei mio Figlio; 

Che la lor gloria fei , 

Che troppo premio il Cielo 

Al tuo valor non è. («). 

SCE- 
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SCENA IV. 

* 

JErw/f , * fot Giunone . 

• • * • 

£rr. "p Non poteva il Padre 

Dal perigliofo impegno 

Ercole difpenfar ? Diverfa è troppo 

Quefta pugna dall' altre ufai finora 

V arte e la forza 

Ciun. A quefto nuovo Dio («) 

Voglio inchinarmi anch' io; 
Ere. ( Giunone ! ah ! dunque 

S' incomincia a pugnar. ) 
Ciun. Che amabil gefto ! (>) 

Che grazia incantatrice ? 

Che brio ! che venuftà * La bella mano 

D' un più galante appoggio (O 

Fornir non fi potea ; Y eburnee fpalle 

Con più raro artifizio (<0 

Non fi potean coprir ; queir aureo crine 

Vagamente intrecciato , 

Quell* agii pie che a mifurarc il paffo 

Per lungh' ufo imparò , quel dolce rifo > 

Quell' occhiate eloquenti un cor di ghiaccio 

Potrebbero infiammar. 
Ere. ( Rifpondo o taccio ? ) 

Ciun. Io t' amo , io già fon tua : ma fola oh ! Dio ! (') 
Vorrei pur poùederti ; ohimè ! già veggo 
Mille rivali Dee 
Ad involarmi intefe 

Vno Dio sì gentil . Che crudo àffanno 
E' quel di gelosìa ! Mio Ben , fc m* ami , 
Celati a lor ; tra le mie Ninfe avrai 

Vn 



(a) con ironìa. (c) accennando la Clava. 

[b) ironicamente come fipra guar- (d) accennando la pelle del Leone . 
dtnd* ed efi minando Ercole. (e) con ironìe fi* caricata . 
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Vn comodo ritiro : 
In gonna fcmminil la rocca c il fufo» 
Maneggerai tra lor ; verrò talora 
Con delicata sferza 

A ftimolarti all' opra , c tu tremante 

I miei finti trafporti 

Tenterai di placar; con piè fdegnofo 

Ti fcaccierò da me , ma tu quel piede 

Al fen ti ftringerai , di caldi baci 

Lo coprirai piangendo , e a lui perdono 

Chiederai dei tuo fallo ; allor tra V ira . 

Farò la gioja e il rifo 

Balenar dolcemente. Infomma , o caro, (*) . 
Sarò T Onfale tua . 

Ere* ( Che in fu Ito amaro ! ) 

Gi**. Ma guardami una volta : „ 
Per onorar Giunone 
D' uno fguardo pietofo 
Poco abbaflar dovrai 
Le divine pupille . 

Ere. ( Ah ! che gn**«~r} 

Gì**, Hè parli ancor ! Quefto foggiorno , Amico', 
Delirar ti farà ; V orgoglio in Cielo 
Degenera in follìa : da pochi iftanti 
Sei fulle nubi , e già V avverfo clima 
T* annodò la favella . 

Ere. ( Taccia chi può.) Mia bella Madre (*) 

Gi**. Io bella ? 

Io tua Madre ? e potrefti 

Avvilirti così ? Fu bella Alcmena (O 

Quando al favor di triplicata notte 

Giove ingannò . Di quel commercio indegno 

Ecco il raro germoglio (')• 

Ere. 



(a) fimpre con ironìa. ( c ) con impeto e rabbia. > 

K» vol&ndofi a Ginn, con off abilità, (d) accennano* Ercoli. 
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Ere. Almenti degglo 

Vna parte di me ; pattai fanciullo 
Dalle braccia materne 

Nelle tue braccia , ed il mio labbro attinfe 

Dai tuo petto divino , , 

Ginn* Allor dovea (*> 

V umor di quefto feno 

Cangiar natura e divenir veleno • 
Ere. Ma che ti feci io mai ? (*) qual fallo mio 

Tant' odio meritò ? ne chiedo invano 

A me fteflb un perchè ; V Alma innocente 

Sa rifpondermi ognor che tu non hai 

Ragion d' odiarmi • 
Giun. Audace ! e qual ragione 

Avrei dunque d' amarti ? 
Ere. Molte : ma non vogi* io( c > 

Rammentarle a Giù non . 
Giun. Eh ! parla , io fpero (<0 

Che lccmeran d' affai. 
Ere. Le voglie ingiurie 

Del barbaro Euriftèo 

Non feppi contentar ? i cenni tuoi 

• Rifpettai ne* Tuoi cenni 

Giun. Ma fu neceffità. (') 
Ere. Terra non vidi, 

Mar non folcai , che al tuo gran Nume augurio 

Con vittime e con doni 

Non tributafii omaggio ........ 

Giun. Ma fu timor. (O 

Ere. Alla itnmortal Giunone 

Are folenni exetTi, 

Valli Templi innalzai, 

B Af- 



(a) con molta rabbia. _ (d) con furia. 

(b) con placidezza. (c) interrompendolo con rabbia. 

(c) fimpre co* placidezza. 
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Aflegnai Sacerdoti , io ftcffo.il pfirriò mn fi. 
CY Inni e i Riti preferiti . 
Giuri. Ha fu fatto , M sg{ *)ivj 

£r*. Ahi lo V óàìo^^ amore<*)v , 
Cangian tutto a piaoor pafia m yirtudc 
11 delitto più vii qualor ne' fia r-Mb 
Interpetre il favor ; patta in delitto 
La più bella virtù qualor lo voglia 
Delr invidia il velcn Se d' odio è degno. . 
Quanto feci fin qui , faper vonet . 
Come «••• acqùifti amor- ^ - : i j 
G///«. Sei dunque in Cielo <0 • ; 

Per dir fentenze ? o ad afcoltar Chirone . 
Tutto guidar pretendi • f j\ 

Il Coro degli Dei ? SI , voglio odiarti 
Voglio di te vendetta, - ' ; [/; 
Voglio guerra con te ; veder ti voglio 
Perfeguitato , oppreffo , 
Efule dall' Olimpo andar ramingo > 
Per dirupi e per valli invan cercando 
Vn termina ai W_g»*i> novello offefe 
Saprò farti ogni dì , novelli mfulti 
Immaginar faprò ; dovunque andrai 
Ti feguirò per darti pena ; il *-ielo , 
11 Configlio dei Numi , 
Il gran Soglio di Giove ( . 

Salvar non ti potranno ; a Giove , ai Numi 
Alla poffente mia 
Divinità negletta 

Ognor dimanderò guerra e vendetta. 
Al foffiar d' irato vento 
Va P indomito elemento 
Tra le rupi a mormorar - . 

(a) interrompenti*!* con raHia. (c) con amarezza e collera 

(b) fon pajftone ma fenza fde*no. (d) tgn molta rama. 



Cn.. 



Ginn, 

Ere* 

a i 

Ere» 

Ginn. 

a 2 

Ere» 

Già». 
a 2 { 



Dolce auretta increipa V onda J 
E dall' una air altra fponda 
Tace il flutto e ride il mar; 

Io farò quei vento irato . 

Deh ! ti cangia in dolce auretta ì 

Giufti Dei) 

Calma 

Vendetta 

Al mio lungo fofpirari 
Perchè mai T avverfo Fatò 

Refe il giorno a quefti lumi? 
Che mi ferve , o fordi Numi , 

Il mio fafto ed il mio trono? 
Ah ! mi defte il Cielo in dono 

Sol per farmi oh ' Dio ' penar.' 



* i 



.~ i. 



T INE DE ILA PRIMA FA R TEI , 
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PAR. 
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PARTE SECONDA 

• SCENA I. 

• . .• ì 

Giove in Trono , Coro di Dei Amici d' Ercole 
intorno al Trono , ed Ercole- 

^^^^^^^^^^^ 

Gio. Vmi i il mio Figlio ha vinto . Io dell' Olimpo 

osai « I Arbitro e Prence , oggi 1' Olimpo aiTegno 
In premio al vincitor . Se alcun tra voi 
La fcelta difapprova 
O crede in quella i fuoi diritti offefi, 
Palli , il conferito , e la ragion palei! . 

CORO DI DÈI AMICI 

Sia compagno agli almi Dei 

Degli Dei Y imitator : 
E tra i Numi in Ciel si bei 
Chi fu Nume in .terra ancor • 
Ere. Cari Amici, non più . Deh ! /offri , o Padre, 

Che a piè del tuo gran Trono implori il Figlio («) 
Vna grazia da te • 
Gio. Sorgi (*) ; e potrefti 
Paventar d' un rifiuto ? 

Ere. Io voglio ah ! Padre ....... 

Gio. Vuoi forfè un feggio illuftre 

Tra i più nobili Dei ? 
Ere. No . 
Gio. Forfè afpiri 

D' ailìderti al mio fianco ? 
Ere. Ah ! Padre , io voglio 

( Scufa il mio giufto affanno ) io voglio al Cielo 
Per fempre rinunziar. 
Gio. Perchè ? 

Ere. Non vedi Co- 
( a) inginocebiandofi innanzi al Trono di Giove . (b) rialzandolo . 
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Come tutta in tumulto 

E' per me la tua Reggia ? 
Ciò. Ah ! qual ti fingi . 

Chimera entro al pender ! De* miei Seguaci 

Non udirli il furTragio ? 

Ere. Io fo 

Ciò. Parlate («), 

Dichiaratevi, o Numi ; il Figlio mio 

Raflìcurar vorrei . 

CORO DI DEI AMICI 

Ah ! tra i Numi in Ciel si bei 
Chi fu Nume in terra ancor. 
Ere. Sì , ma fon quefti , o Padre , 
La metà del tuo Regno ; 
V altra metà già congiurata ..... eh troppo 
Troppo è giufto eh' io parta . Ombra innocente 
L* Elifo rivedrò . Se mai vorranno 
I fecoli futuri . 

D* Ercole favellar , dirah eh' io fui 
Invitto e fventurato ; ^ — — "»» 1 
Diran che 1* empio Fato 
Mi fè grande e m' oppreffe : 
Ma non diranno almeno 
Che ricompofta in pace 
.Col mio valor la Terra 
Comparvi in Cielo e vi portai la guerra . 
do. Ah ! vieni , illuftre Figlio , 

Vieni al mio fen . Come foffrir che in Lete 
Si celi Inonorata 

Tanta virtude ? Olà , tutto $' aduni 

L' Olimpo a me (*)-. 

Ere. Nè vuoi piegarti 

Ciò. Io voglio 

Che fi compia il Deftin . Ere. 



(a) interrompendo Ercole. (b) uno del Coro parte. 
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"Ere, Ma i Numi avverfi ....... .* 

G/0. Son legge i detti miei . 

Agli uomini e agli Dei» 

Tre. Giunone intanto 

Gio. Obbedirà Giunone 

Al mio temuto impero • 
Ere* Padre, lo fperi invano. 
Già* Invan lo fperó ? (?) • 

Non fai che al cenno mfo 

Da' fuoi cardini immenfi il Ciel fi fcuote ? 

Che full' agili ruote 

11 Sol s' arreda , e alle procelle , ai venti , 
Ai feroci elementi, al lampo , al tuono, 
Al fulmine io ragiono ? * v r« \ 

Ere, Il fo : ma penfo 

Men difficile imprefa , 

11 trattener full' ali 

La (tridente faetta o Borea irato • 

Che il placar la tua Spofa . Ah ! che per prova 

Io co noie o Giunon . Rozzo mi ditte • 

Ma che norr ditte ? Ohimè ! quando .il rammento 

L* alma sbranar mi fento. 

Che furor difpietato ! 

Che mordaci ironìe ! Se rozzo io fono, 

Sono invitto però ; fe grazia e brio > 

Non mi donò natura , ho d' arte attai . 

Per calpeftar fulla ftellata mole : 

Chi giù dal Ciel precipitar mi vuole. 

Coi mio braccio il grave incarco . 
Retti un dì del curvo Atlante 
E T Olimpo vacillante 
Su quenV omeri posò.,: \[ 

i * i • ? *>' Non 



( a ) ficnde dal Trono e fi avanza Jul Teatro figuito da Ercole . 
CU Dei fi alzano e fi diffondono 'dietro a loro. 
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ti*t,xxni )»; 

Non potrei col braccio ifteflò 
Debellar quel folle orgoglio ? 
Non potrei fpezzare il foglio 

A colei che m* infultò ? ( a ) 

« . ■. • 

S C E N; a il.: 

G/ottf , Giunone e Coro di Dei Nemici d* Ercole 

con Lei. 

Gio. "VTObili fdegni ! * ' O 

Ginn. J^i Ah ! Giove, (*) 

10 che ti feci mai ? quefta che è mecò 
Schiera illuftre di Numi 

In che peccò ? Siam dunque agli occhi tuoi 
Plebe o .greggia sì vii , che quando in Cielo 
Vno ftranier s' accoglie , • t - 

Noi foli ohimè t noi folT— ->-^ 

11 dobbiamo ignorar ? 
Ciò. I5ì quelti accenti CO 

Il fenfo io non comprendo • 

Mi fgridi ovver ti lagni ? 
Giun. Egual ragione 1*1 

Ho di fgridarti e di lagnarmi • .v . > 

Gio. Eh » penfa (O 

Che a fronte ornai del mio voler fovrano 

Audace è 1' ira ed il lamento è vano . 
Giun. Che ? d' un giù ito lamento ancor ci vieti 

Il mifero piacer ? (<0 
Gio. Poiché vi volli (<) 

Della preferitra pugna 

Giudici e fpettatori , ogni querela 

E* intempeftiva e rea . 

Giun. 



{ a ) parte , e feco il Coro degli ( c ) foftenuto . 

Dei Amici. (d) adirata. 

(b) con dolore e con rabbia. (e) rifilato. 



«S( xxiv 

Gian. Sarìi : ma dimmi 

Perchè tra mille Dei fceglier furtivo 

Picciola turba al tuo favor venduta ? 

Perchè da quelli ad arte 

Vn confenfo impetrar ? perchè d' ogn' altro 

Rifiutare i configli e a cento e cento 

Periglio fi contraiti 

Il varco aprir ? 

Gio. Così mi piacque e batti . (*) 

Giun. Così ti piacque ? A noi (*) 

No , non piace così . Vogiiam che parta 
Ercole dall' Olimpo . O parta o in guerra 
Tutto T Olimpo andrà ; già corro all' armi , 
Già mi s' accende in feno 
La gran fiamma crudel dell' odio antico : 
Guerra , guerra , o miei Fidi , ai mio nemico . 

CORO DI DEI NEMICI 

Togli , o Giove , i fommi Dei 
D' un- fuperbo al reo furor : 
Tu dei Numi il Re non fei 
Se lo latin in mezzo a lor. 
Gio, Temerari' e tant' oltre (O 

S' avanza il voftro ardir? A Giove invitto» 

A Giove fulminante •Ah/! dei ribelli 

Punir faprò Partite (<*), 

Afcondetevi a me . Del Figlio mio 
Ragionerò con Lei . (O 

CORO DI DEI NEMICI . 

Tu dei Numi il Re non fei 
Se lo foffri in mezzo a lor . (/) 

Gio* 

( a ) rifilato . (à) con maggior trasporto . 

( b ) furiofa . ( e ) accennando Giunone . 

(c) con trafporto di collera. (f) // Coro parte. 
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Gio. Così dunque Giunone 

Sediziofa divien ? 
Ginn. Divien tiranno 

Giove dunque cosi ? 
Gio. Tiranno ! e come ? 
Ginn. Sediziofa ! e perchè ? 
Gh. La guerra a Giove 

Ofi intimar 

Gius. Pretendi 

Che da fchiava Gianotti 
Gio. V ardir dei Numi 

Proteggi ad onta mia 

Ginn. Dei Numi il voto 

Solleciti a mio danno •••« 
Gio. E ribelle non fei ? 
Ginn. Non fei tiranno ? 
Gio. Io dell' immobil Fato • 

L* alte leggi efeguifeo. 
Giun. Il Fato ! e credi 

Sì femplice Giunon ? V ufata è quefta 

Favella artificiofa 

Onde sì fpeflb abufi . Afpetto e forma > 
Cangi a tua voglia al Ciel j le leggi , i riti 
Dell' immortai Senato 
Sconvolgi ognor ; penfi , rifolvi , imponi, 
Premi , condanni a tuo capriccio ; e poi 
Se de' configli tuoi ragion fi vuole , 
Narri per tua ragion chimere e fole. . 

Gio. Che afcolto ! il Fato ...... 

Giun. Eh ! caci ; o è fola il Fato 

O è Fato il tuo voler; Io fo, compagni 

Al comando non vuoi, 
E per fiffàr tra noi . 
...D* un difpotico impero il reo coftume 
Del tuo voler ci fabbricarti un Nume. 

Gh. Ab ! la bciUmmia orrenda 



Va', vola ad efpiar. -, ~. ' ' , v ''. 

Gintt. Va', vola e narra t.. . . . ^ 

Che fcoperta è la frode . 
Gio. Eppure ai Fato h ; :* • 

Che intrepida deridi, 

Obbedirai tremante . j ,< . 

Giun. Io? ma che vuole :>}.0 l ..*!*<.» x > 

Quefto incognito Nume ? - ' ; > 

Gio* Il fai . .1 . . *t .* 

G/'//». Che in Cielo " ; 

Ercole venga ? 
G/o. Appunto . - 

G/##. Ercole venne; . ... * 

La gran legge è compiti ; 

Or dee partir * 
G/o. Perchè ? 
Giun* Tu vanti un Fato 

Che la venuta impofe , * un Fato io vanto 

Che impone h partenza. 
Ciò. Addìo. <*•) : ... : 
Giun. M' afcoka . c*i_—- - — ? - 
Gio. Non più . • ~ - < , 

Ginn. Rifpondi almeno . : . ^ , \' 
Gio. Ho detto affai. (*) 

Giun. Ercole . .... •<* 
Gio. Il Fidio mio (O 

Guardati d* infultar; s' infolta a Giovi.; 

Se più s* infulta a lui.» » . ? i*- 
G/W/r. Via, la beli* opra. (<0 ' n 

Affrettati a compir. D* oltraggi inventa ! 

Nuove forme. fe puoi i perchè nel Ciclo ; ) 

Ercole fia tranquillo c* c : • u iA 

Difcacciane Giunoni toglimi il ferro, j ] :j 

" • ' ' ' 

■ ■ « I II f ll * 

(a) fognato in atto di partir*» (c) tornando indktw rijQiW? 
( b ) WttentndQlq s > ( d ) f M rfflWff *W , 
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X3TVIX 

g : "Infràngimi lo' fcetwo7 :: ou * u 
Vfurpati il mio trono , 

Spaccia i tuoi Fati , e al Figlio offrilo in dono# 
Gh. Chi fa ? potrebbe in parte. (*) ì2 

Il prefagio avverarli . ^ 
C///;;. E a me potrebbe (*) 

i J Minacciarli un efilio ? Vdi Giunone! 
Giove parlò ! 
Gio* Nè mai ( c ) 

Parla Giove fcherzando; 
G/V//f. L' efilio a me ? (') \ 
G/o. Qual dubbio ? (*) 
Ginn, Ah ! non refifto . 

Perfido , disleal <<0 * 
ttfo» Ma- tu chi fei ? (?) 
G/«». Ma chi fei tu*? (<0 v 

Gio. Son io . . • . * 

Giun. 11 Defpota dei Numi (/) 

Il Pluton delle ftelle . 
{//>, E- ancor m* irriti ? isì 
Ah ! la mia tolleranza 
Già divenne furor. Ebben , fe in Giove 
Lo Spofo ed il Germano t 

Più ravvifar non fai , 

L Vn Defpota e un Plutone in Giove avrai. 
Folta nube di pallidi orrori 
Verferò fui feren delle ftelle, 
E il penfier d' una Spofa ribelle 
Qticfto braccio di (frali armerà. 
Tante Furie con gli afpidi in fronte 
Chiamerò delle Sfere al governo, v 

C 2 Che 



(a) minacciofi. (e) interrompendola rifilato. 

(b) con rabbia. (f) interrompendolo furibonda. 
( c ) freddamente . ( g ) fdegnatg . 

(d) furibonda. 
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Che il Aio Regno dal Regno d' Inferno 

Ncmmen Giove diftinguer faprà . (•) 

• - ... ... , 

'■l'i' ••• 1 • 

S G E N A III. r ; , 

Giunone fola,' 

COsì <rai lafcia ? Ah ! con quei detti amari 
Troppo lo provocai . Torbido il guardo , 
Veloce il paflb...... ah ! forfè 

La mia ruina a macchinar fcn corfe » « 

Sventurata Giunone ! Or come all' ire 

NT involerò di Giove ? Ohimè \ gii parmi :> 

II fuono udir delle catene indegne 

Ond' ei m* avvinfe un di .... Che far pofs' io ? 

Rendermi?., ah ? no. Fuggir?... ma dove?... oh! Dio! 
Trema i' Olimpo intorno , apronfi gli aftrj, 
Cedon rotte le nubi . .... Il Fato offefo r. 

Si vendica, m' infegue.... Errai.... Perdono....» 

Ercole accetterò Numi V e fia vero ? 

Quel brutal, queir altero Ah! pria di fangue 

RofTeggieran quelle fpietate faglie. 
Pria perirà -Gtanon ..... Mifera ! il duolo 
Mi guida a delirar. Tra mille arte e t i 
Attonita rimango..... 

Gelo d' orror , fremo di fdegno , c piango » 
Col pianto Amelio 
Che il ciglio 
M' inonda > 
Attefto 
Il periglio 

Che già mi circonda , . 
Palefo r affanno 
Tiranno 
Del cor. 

Ve- 



(a) parte. 
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triti xxix m 

Venite | • . ■ . 
Parlate, 

Gran Numi del Cielo , 

Mirate ' 

Ch' io piango , 
Ch/ io fremo , eh* io gelo , 
£ dite 

; ; Se un' ombra 

In me xavvifate 
Del primo fplendor. (*1 

• S C E N A IV. 

Ercole , e fot Giwe. 

Ere. C\ H ! Stejle ! a Giove in faccia 
^ Mille Numi adirati 

Giungere ad affatomi > Ed io la deftra, 

Io ia poffente Clava . 

Nel gran colpo arreftai ? Di tanti oltraggi 

Più non foftengo il pefo(*). Ah» Padre amato ( f )> 

Non trattenermi ancor. 
Gh. Tu parti ? Ingrato! c : . _ 

Ere. Ma . • • • • ~ — - 

Gio. Che puoi dir? Che la pèrduta fpeme 
A partir t* obbligò ? Mentiice il nome 
Vn difpejato EKOe.Che la tua fuga 
E* virtude o ragion ? Non è ragione , 
Virtù non è fe al mio voler s" oppone . 
Ere. Dunque r ! - ": 

Gio. Reità r t ru dei « 
Ere, Ma , Padre , io quafi 

t Ho rinnovate in Cici le prove antiche 

. % Di Lcina é d ! firimanto : -\ . 
; ' Trayo dei Mbflri anche al, tuo. Soglio accanto. 

• . ' v .. \r - 03 

( a ) parte . ( b ) in atto di partire . ( c ) vedendo comparir Giove . 
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O di pugnar m' accorda < 

O lafci?mi partir . t 01- 

G/*. Pafsò P iftanie >:0 M b: u.-uV 

Delle tue pugne , o Figlio > or quello è giunto 

De* tuoi trionfi . < ; V ~ 

Ere. Ah! miift'iffci > < ; c ; 1 ; 

Come a te frettolofo s*:!. ^ 

Tutto ne vien T Oli mpo • Beco gli audaci : (*) 

Padre, non fo frenarmi j * 
G/0. Offerva e taci jMV * i-i 

SCENA VLTIM Ai 

Cora * Dei Amici r Cm $ Qei Nemici, Giove, Ercole 

t foi Giunone • (') 

CORO DI QEI ANltCl ; 

H ! m i Numi in Ciel si bei 
Chi fu Nume io terra ancor» 



A' 



: CORO DI DEf Nf XXCt 

Ah ! rra i flultf Acherontèi 
Cela , o Giove , il tuo roffbr l 



; . 

L .1 



. f 
• > « 



CORO DI DEI AMICI 

Deh ! rammenta i fuoi trofei j 
Deh ! corona il fu© -valor. 

CQHQ DI DEI NEMICI ... r 

Tu dei Numi il Re non fti 
Se lo foffri in mezzo a lori 



Giti 



(a) ojjervando dalle due partite- (d) trattenendolo . 

5^. . , (c) eftono i due Cori cantando fu» 

( b ) orando dalla fatfra *da cui dopo ì altro ; quelle degli Ami- 

poi efie il Coro degli Dei Nemici . ci dalla dejbra , * altro dalla Ji- 

(c) alzando la Clava ed incammi- niftr* , e fi fermai molto Uh. 

nandofi verfi la (ietta parte , pietre . 
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MK xxxi jflfr, 



Gio. Vditc; o Dei . . • • <*) - 

Ginn. Giove. 'i 

G/<7. E «torni? (*) 

Ginn. Io vengo • 1 - 

Nunzia , qual più ti piace > > - < 
E di guerra e di pace . 
Gio. Eh ! coi ribelli ( * ì 

Io patteggiar non ufo • 

Cimi. E Soffrirai 

Che il tuo felice Impero 
Turbi Difcordia e di velen funefto II II 
Gio. Dei Pluton delle ftelle il genio è quefto (*) 
Ginn. Oh ! quali ai voti miei porgi fdegnofo 

Riipofte furibonde ! 
Già. Il Defpota del Ciel così rifponde. (*) 
Ginn. E non vorrai placarti ? Almen dei Numi 

Piacciati i fenfi udir ; così vedranno 

Che fei lor Padre ancor* 
Gio. Sono un tiranno.**) 
Ginn. Deh ! quelli nomi oblia 

Che il furor mi dettò > del fallo audace 

La pena io non ricufo ; 

Ma per pietà m* invola 

Agli fdegni del Fato . 
Gio. Il Fato è fola . (*) 
(Jtin*. Signor , fe il Fato è un Nume (*> 

D' ogni Nume maggior v la prima, il giuro 

Obbedirgli faprò : ma parli almeno , 

Ma fpieghi il fuo voler . La legge ignota 

Legge non è . Se a" detti tuoi non credo , 

Son cauta e non ribelle ; i dubbj miei 

Se dileguar pretendo, 

Vfo il comun diritto e non t* offendo . 

... •• » r . • . • ii - • *. v n » • 

— ~ - i i - , ,i , „ - - ■ - — » 

(a) rivolgendo/! alla fini fra ove è (b) adirato, 
il Cgro degli Dei Nemici . . ( c ) rifritta . 



• ... 



i t 



xxxn JS* 

G/(7. Dunque fon io di fede 

Tanto indegno tra voi ? L' ingiuria atroce 

Ah ! vendicar dovrei : ma il reo contratto 

Meglio è finir . Spiegati . 
Ginn* Io chiedo , e meco > . 

Tutto il chiede V Olimpo y 

Che i" occulto dei Fati 

Codice fi palefi : 

Ercole allor .... 
Gio. Batta così , t* intefi . 

Voglio appagarti, 
Giun. ( E farà ver ? ) 
Ere. Ma , Padre, 

Con quefti pertinaci 

Fia vana ogni tua cura.V.;. 
Gio. Oflerva e taci . . Y 

Inefpugnabil Fato , 0 Tu de ftendi ( * ) 

Sui Numi e fui Mortali il Braccio eterno.. 

Tu che dal chiaro Olimpo al cieco Inferno f . 

De* Cenni tuoi la gran Catena appendi ; . 

Odi il mi9 *rm e wni ; ab ! già ti fato i 

Vieni , parla 

Giun. Che fia ? 
Gio. Mira.C) 
Ere. Oh! portento! U) 
Ginn. Qual chiaror ! 





* 



i 



Ere. 



( a ) pregando . 

( b ) un gran colpo di tuono annun- 
zia la venuta del Fato. ,j . 
:) accennando a Giunone la pià 
alta parte del Cielo che comin- 
cia ad illuminar/i pià del foltto . 
( d ) fi ode una grave finfonìa fiot- 
to voce come in qualche dijlan- 
za , che appoco appoco và rinfor- 
zando come fe fi avvicinale . In- 
tanto fende dalf alto un grup- 



po di nuvole luminofe , che poi 
aprendofi lafcia vedere una Ta- 
vola di Diamante ove a gran 
caratteri è incifo il Fato a" Er- 
cole . All' intorno della Tavola 
veggonfi difpojii ifimboli del 
Fato' » cioè i Pianeti , il Filo , 
o Stame , la Rocca, il Fufo> la 
Forbice e:. La. .Macchina. .re Jla 
fulla , Scena fino al fine , 
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<•€( XXXIU 

Ere. Quali ♦cifoej r f . r v . 
G/o. Vdite , o Dei , 

La legge del DefKn ; Giunone) afeoka , 

£ più cauta favella un' altra voltai 

NVMI , TJtA VOI NEL CIELO («) ^ 

ERCOLE IO VOGLIO, I GLORIOSI IMPEGNI , 

LO FECERO VN EROE • LE VASTE IMPRESE 

LO FANNO VN DIO. QVESTO E' L* ETERNO EDITTO. 

PERA CHI A IVI S' OPPONE . IL FATO HA SCRITTO . (*) 

Ginn. Ah no , più non in' oppongo « Ercole amico j 
Nuovo onor dell* Olimpo , illuftre efempio 
Agli Eroi che verranno, 
Ah ! ti cedo , ah ! mi rendo . Alfin fon io 
Di tue nobili Imprefe 
La primiera cagion : io ti propofi 
Gli Impegni glorioG; io forte, io grande,) 
Io vincitor ti fei: . j ' > > . 

E un' opera si bella odiar potrei ?? 
No , non^ fìa ver. Qpal pellegrino affetto 
Per te mi nafee in petto ! In : quefto ampleflb> (O 
Che tutto eftingue il mio verufto fdegno , 
D' amicizia, e di pace, eccoti un pegno . ■ 

Ere. Mia poffente Regina , òh ! corre a fucili 
Difufati d' amor teneri accenti ' -| „ 
Corrifpondcr vorrei r ma la mia lingua 
Mille in ridir tumultuofe idèe • 
Stupida fi confonde, 

E della lingua in vece il cor fìfponde. _ 
Oh. Oh ? concordia ! oh K piacer ! Ecco il momento 
Che mi promife il Fato . Air ardue Sfere 
Crefcete , Amici Genj , 
L' armoniofo fuono . 



Io col felice tuono 



II 



— 1 ■ — 



, , -m " — - ■ 1 > ~i 

y) l 'g§* (I Decreto del Fato . di nuovo con grande Jirepito . 

(b) si (empir della lettura fon* (e) abbracciandolo* 



Digitized by Google 



II lieto annunzio all' Vniverfo arrecò ?'» P 
Giove trionfa ed il fuo Figlio è fecò. (*) 
t Tra le nubi il mio gran tuono 
Formi il placido concento 
Ch' è di gioja apportator i c 
Ginn. Ah ! non dirmi y il chieggo in dono, (*) 
Che fu grave il tuo tormento , 
Che fu ttolto il mio rigor. ! 
Ere. Non. temer , sì vii non fono ; ( c > 
: Che fon Figlio io fol rammento y 

Sol rammento il tuo favor 
Ginn. Figlio, 'o ; 1 :: - : i>: ' ' - ' v 

Ere. Madre , . : ' - 

r Oh ! qual contento 
1 Quefto nome apporta al cor ? - ' 
Gio. -Or che meco è il Fjgiio amato , ! - 
Qiun. Or eh' è facro il fuo i valore , 1 7 \ 
C- Goda pur 1' amico Fato ,' 1 
j < Speri pur tfovello onore t 
. { E la Madre e il Genitór. 
Già. Voi tacete , avveri! Dei ? i d ) 
Ere. JMi Impariate , augufti Numi . (<0 
G un:. ' Non udì ile i lenfi.mici'P 



0 



3 { 



Siete rei ? - *■ 1 :orr ». '•■> i ' 



I: Tacendo ancor* 



G/o. Vieni , o Figlia.' ' \ ' '> » r 1 
Ere. I Numi almeno • • • • 
Ginn. Vieni , e i Numi a te ¥ u/ato 
. Offriran celefte umor i N 
.. : * Ah! fe. rende un cor beato, > 
r? 3 J Ah 1 fe guida a Giove in Geno 
l E' foave anche il dolora <<0 



. co- 



la) al cominciar del Preludio e Ri- (b) ad Ercole, 

tornello del fedente Terzetto fi (V) a G'mmne: ~ 

odono in lontananza e quafi fot- (d) Dei Nemici. 1 

to la Scena varj colpi di tuono, (e) al J'uono dì allegra -fifoni à 
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XXXV )g* 



COKO D / TVTTI GLI DEI 

— 

Oh » del gran Giove 

Figlio immortale , 

Col facro nettare 

Che in fen ti piove > 

Difpoglia il frale 

Corporeo vel. 
Lieto ripofa, 

Le pene oblia, 

Scordati il Cerbero , ^ 

L' avaro Augìa , 

L' incauta Spofa | 

Nedo in fede! . 

Nobili Impegni , 

Sublimi Imprefe > 

Voi non ec li ila no 

Gli ingiù ih fdegni 

Della Tcortefe 

Sorte crudel • 
Per voi s' adorna 

D* immenfo lume > 

Per voi full* etere 

Si cangia in Nume, 

Per voi foggiorna 

Ercole in Ciel • 

T I N E % 



che ferve di introduzione al feguente Coro , Giove e Giunone vanno 
in Trono , 9 due Cori degli Dei fi riunifeono , e fi collocano nei loro 
pofli intorno al Trono. Ercole rejla in piedi dinanzi al Trono ; gli 
vien presentata una tazza a" oro col nettare , e nel momento eh* 
beve rejta improvvifamente [pagliato dei fuoi abiti mortali , e ve- 
flirt della Divinità , Intanto fi canta il Coro . 
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